Il re-il buffone-il maestro

Di Natale Missale (21/11/2008)

                   (Sala del trono. Il re e il buffone giocano a carte. Entra la regina accompagnata da un                       vecchio maestro)

Re:              Deliziosa regina, cosa ti porta qui in questa sala accompagnata da quel savio vecchio? Vuoi rubarmi anche queste allegre parentesi di svago? Non sopporti che per qualche attimo metta da parte il mestiere di re e che mi rilassi in compagnia di questo piccolo folletto?     

Regina:      Maestà, mentre il vostro regno affoga nei disordini, voi dedicate il vostro prezioso tempo alla compagnia di questo buffone inconcludente?

Buffone:     Se tiri troppo la corda dello strumento, mia cara piccina, essa si rompe e addio suonata.

Regina:       Ma di cosa parli, quale strumento, nanetto inutile?

Buffone:      (toccandosi la fronte) Lo strumento più prezioso che hai, mia cara ragazza: la mente. Essa ha bisogno anche di svaghi e riposi. Forse non ti rendi conto, ma qui noi, mentre giochiamo a carte, coltiviamo saggezza. La tua testolina incoronata è come una lama di spada: non puoi sempre brandirla per dare battaglia agli eventi. A furia di tagli, il filo si perde. E poi, che ci starebbero a fare i foderi, se non per far riposare le else?

Re:             Basta così, filosofetto. Taci. Che la regina parli.

Regina:      Questo buon vecchio - lo puoi vedere dall'abito che porta - è un vecchio maestro. Ecco, ultimamente, nella sua accademia i giovani hanno alzato la cresta, e pretendono di saperne più del loro insegnante; dettano i passi dell'apprendimento e dell'insegnamento, anziché quelli loro spettanti dell'apprendimento.

Re:             Che succede buon vecchio? Vieni avanti e parla senza timore. Raccontami tutto.

Maestro:    Nel tuo splendido regno, mio amato sovrano, si addensano ombre. Io non sono qui per condannare nessuno, e non farò nomi nemmeno sotto tortura, perché non mi piace accusare la gente. Ma devo comunicarti che, da qualche tempo, alcuni nobilotti hanno preso ad invitare nei loro salotti schiere di giovani che un tempo potevo chiamare miei allievi.

Re:             Ebbene?

Buffone:    Ebbene?  (il re lo fulmina con lo sguardo ed il buffone si nasconde dietro al trono)

Maestro:    Ebbene, sire, viene insegnato loro che ognuno deve apprendere, secondo i propri metodi, le cose che preferisce.

Re:             Ma tu sai, vecchio, che io nel mio regno favorisco la libera circolazione delle idee.

Maestro:     Sì, maestà, ma qui di idee ne vedo pochine. Dall'alto della mia quarantennale esperienza posso affermare, senza ombra di dubbio, che questi ragazzi vengono educati solo alla presunzione. 

Regina:      Insomma, mio sire, l'apprendimento è stato appestato da idee malsane.

Maestro:    Da idee, graziosa maestà, poggiate sul vuoto. Io mi preoccupo per il futuro del regno, più che della mia oramai persa autorità. Sono vecchio ormai, e stanco. Lascerei volentieri la mia accademia in mani più giovani e forti, ma in giro vedo solo pensieri deboli. E' per questo che, appoggiato dalla grazia della vostra regina, oggi sono qui. Non so più come fare per ripristinare le gerarchie.Che devo fare, maestà?

Buffone:     E per questo  hai interrotto il nostro gioco, vecchio?  Non sei dunque capace di tirare le orecchie ad un branco di ignoranti presuntuosi?

Re:             Zitto, buffone!  (alla regina) Vi prego, mia regina: sedete accanto a me. Spalleggiate la mia autorità con la vostrà beltà. La vostra presenza in questa sala, considerato il motivo che l'ha provocata, è graditissima. Siate la luna specchiante la mia solare saggezza, signora. Quanto a voi, vecchio, ascoltate. Questo è quanto decido. Conducetemi qui due dei caporione di tali salotti. I giovani, intendo, non i nobili. Essi disputeranno col mio buffone su qualunque questione. Se vinceranno la disputa, andrete in pensione. Se no, metteremo nelle vostre mani potenti deleghe autoritarie, tali da domare persino cavalli bizzarri. Andate, dunque, e fate come vi ho detto. Presto.  (esce il vecchio).

Buffone: Tu, reuccino mio, lusinghi la mia buffoneria, ma sai benissimo come non amo discutere coi giovani. La loro presunzione è talmente grande che sopportarli mi riesce davvero difficile. Non potresti far disputare uno dei tuoi dotti consiglieri? Io… (viene interrotto dal re, che si alza e comincia a passeggiare per la sala)

Re:          A disputare sarai tu, e nessun altro. Quei parrucconi, quelli che tu chiami dotti, sono dei parassiti ed incapaci. Mi fido più della tua follia che dei loro ragionamenti. (va verso il buffone e col dito indice teso lo minaccia)  Tu disputerai, o per tutti i fulmini, io… (il buffone gli afferra il mantello e prontamente ribatte)

Buffone:     Io disputerò con tutti i giovani del regno, se  vostra maestà così vorrà. Ascolterò con pazienza il frutto dei loro cervelletti, e poi lascerò che la mia lingua, affilata dalla mia mente e illuminata dal sole del tuo spirito e dell'anima tua incarnata in questa dolce fanciulla regale, squarci in un sol colpo il velo della presunsione giovanile. (Si sente bussare: rientra il vecchio con due giovani - un ragazzo ed una ragazza)

Maestro:     Eccomi di ritorno, maestà. Secondo i vostri ordini  ho condotto con me questi due giovani. Lui si chiama Orazio, lei Maria. (I ragazzi si inchinano alla pronuncia del proprio nome)

Re:             Venite avanti, e inchinatevi alla presenza della mia graziosa consorte (i due eseguono) Adesso fate lo stesso con il mio buffone (i due si guardano in viso, ma a malincuore si inchinano al matto). E tu, buon vecchio, vieni: siedi qua sul mio trono.

Maestro:    Non lo farei mai, maestà, non sono degno di sedere lì. Ognuno deve stare al suo posto.

Re:             E se te lo imponessi?

Maestro:    Ubbidirei, maestà, però, mai e poi mai penserei di esser seduto su un trono. Obbligherei me stesso a pensare di esser seduto su uno scalino di chiesa o una panchina di giardino.

Re:             Va bene, siedi dove vuoi. (Si siede lui) Adesso tocca a te buffonino. Sentiamo quanto profuma la tua mente.

Buffone:    La mia mente, in presenza di un simile vecchio, può solo profumare per simpatia, maestà. Dimmi, Orazio, ha fatto bene questo vecchio a dire quello che ha detto?

Orazio:       Posso parlare liberamente, Maestà? (il re nemmeno lo degna di uno sguardo, anzi bacia la mano alla regina)

Buffone:    Puoi parlare liberamente (toglie la corona dalla testa del re e la pone sulla sua), il re sono io adesso.

Orazio:       Ebbene, no. Il vecchio ha sbagliato. 

Buffone:     E perché, di grazia?

Orazio:      Perché con quella finta modestia: scalini di chiesa, panchine da giardino - ha tolto valore al trono regale. 

Buffone:     E quanto valore pensi di avere tolto alla dignità di questo vecchio, con quel finta modesta? (gli si avvicina minaccioso) Che diritto hai di insultare così quella testa canuta? (Orazio alza il gomito, come a pararsi con sufficienza).

Orazio:       (Al re) Maestà, io… (si interrompe, perché il re ribacia la mano alla regina)

Regina:       (Tirando via la mano con eleganza) Quanto deve durare questa pietosa buffonata? Io ero venuta qui per un problema serio, e non per stare ad ascoltare questo ridicolo ometto e questi ragazzi boriosi. (Il re passa lo scettro al buffone)

Buffone:    O mia regina, la stima che questo ometto nutre per voi è talmente grande da farmi percepire quel ridicolo come una premura. (La prende per mano e la accompagna accanto al re). Ti chiedo, fanciulla cara, solo un po' di pazienza. (ai ragazzi) Dimmi, Maria, quanti anni hai?

Maria:        Diciassette appena compiuti.

Buffone:    E vai all'accademia, vero?  (la ragazza annuisce) Ora tocca a te. Credi anche tu che il vecchio abbia finto modestia ed abbia altresì tolto valore al trono regale?

Maria:        Condivido quanto detto da Orazio.

Buffone:     Quindi secondo voi un trono ha un valore proprio? Non è la grazia di sua maestà a dargli valore, ma quel volgarissimo oro di cui è fatto? Non avete così sminuito il potere del re, dando più forza ad una sedia senza valore? (il re applaude e bacia la mano alla consorte)

Regina:      Davvero tagliente la lingua di questo nanetto simpatico. Le sue parole mi suonano di buon senso, anzi direi quasi di saggezza.

Re:             (Si alza dal trono e lo offre al buffone) Adesso chiedo a te di sederti qui. Su, ubbidisci, o quanto è vero questo giorno ti farò tagliare la testa!

Buffone:     Adesso tocca a voi darmi consiglio signori. Tu, Orazio: che devo fare? Sedermi o rischiare la testa?

Orazio:       Rischiare, rischiare la testa, per Giove!

Buffone:     E tu, Maria, sei d’accordo con il tuo dotto amico?

Maria:        Rischiare la testa devi, buffone.

Buffone:    Se è così che la pensate, per l'autorità conferitami da sua maestà, vi ordino di sedervi sul trono, o vi faccio tagliare la testa. Starete un po' stretti, ma spingendo di fianco ce la farete.

Maria:        (Al re) Maestà …noi… (il re bacia la mano alla regina)

Orazio:       Noi… Maestà…. (il re si alza) 

Re:             Vado a chiamare il boia, perché il mio diabolico buffoncino ha incastrato ben bene 

                    questi due pollastri: sia che si siedano, sia che non si siedano, dovranno morire sul tronco boiaccesco. (alla regina) Perdonatemi, graziosa regina. Vado e torno.

Buffone:     Fermati, suddito! Rimettiamo tutto nelle mani del vecchio maestro. Spetta a lui insegnare a questi due incapaci il giusto modo di comportarsi davanti alle maestà vostre. Dimmi buon vecchio cosa devono fare questi due ragazzi per avere salva la testa?

Maestro:     La cosa non è più di mia competenza, maestà (si inchina al buffone): questi due ragazzi non sono più miei discepoli. Una volta mi seguivano, e stavano davanti a me come due coppe vuote, su cui potevo versare quanto di buono avevo accumulato grazie ad una vita di studi e di esperienze. Oggi i loro maestri sono altri. E' a loro che devono chiedere consiglio, non a me.

Buffone:    Ma tu sapresti consigliare costoro, se fossi ancora loro insegnante?

Maestro:    Non più, maestà: sono due coppe piene di arroganza, irriverenza, ignoranza, ed in loro non può essere versato più niente.

Orazio:       (Al re) Facci consigliare dai nostri nuovi consiglieri maestà. (Il re indica il buffone, e allora si rivolge al buffone) Lasciaci andare a consiglio dai nostri… (viene interrotto)

Buffone:    Dimmi buon vecchio, che risposta devo io dare a questi due ignorantelli?

Maestro:    Di' loro che, se questi nuovi cosiddetti maestri non li hanno messi in grado di poter dare una risposta alla tua domanda, vuol dire solo che non sono quello che dicono di essere, ma degli impostori.

Buffone:     (Ai due ragazzi) Ebbene?

Orazio:      Ammettiamo la nostra ignoranza, maestà, e chiediamo perdono…

Maria:        …E promettiamo di non più frequentare questi impostori e venditori di fumo…

Orazio:      La lezione è stata salutare (va verso la regina) Graziosa regina io… (viene interrotto: la regina indica anche lei il buffone. Al buffone) Maestà, chiediamo umilmente perdono a questo vecchio, ed appellandoci alla vostra clemenza ed alla vostra saggezza, lasciate che la nostra arroganza venga seppellita per sempre.

Buffone:    Che dici vecchio, possiamo accontentarci?

Maestro:    Dall'alto della mia esperienza, maestà, mi suggerisco di tacere e non rispondere a tale insidiosa domanda. (Al re) Spetta alla saggezza suprema di questo regno ed alla sua luminosa consorte esprimere il giudizio finale: dalla vetta la prospettiva  è più completa, chiara e giusta. (Il re si alza, va dal buffone, si riprende scettro e corona, si risiede sul trono e si rivolge alla regina)

Re:               Non spetta a me decidere, ma alla mia amata consorte. E' stata lei a sollevare il problema dell'istruzione nel mio regno, e do a lei l'ultima parola. Mia regina.

Regina:      Il vostro buffone, maestà, è degno di esservi compagno, perché nulla pretendendo dal suo onesto lavoro, non solo arreca letizia alla corona, ma diffonde buon senso a piene mani come un contadino coi semi. Quanto a te, vecchio maestro, non sei ancora pronto per la pensione: la saggezza, finché vive, ha diritto d'insegnamento. Il tuo garbo e la tua pazienza sono ammirevoli, vecchio, perché l'anima tua riesce a sopportare l'arroganza di questi giovani che pretendono di saperne più di te. Quanto a voi, ragazzi, tenete le vostre teste, ma…

Tutti:          Maaa!

Regina:      Ma svuotatele di tutte le corbellerie che vi hanno buttato dentro dei volgari cialtroni ignoranti pseudo saggi. La saggezza è nelle accademie e merita rispetto: nei mercati del mondo vi è solo volgarità, e…

Tutti:          Eee!

Regina:       E non mi riferisco certo a quei pittoreschi luoghi in cui contadini e artigiani vanno a vendere i loro sudati prodotti. Chi vende saggezza ai quattro cantoni del regno, vi imbroglia: vuol solo riempirsi di boria, rubando la vostra attenzione. Seguite il buon vecchio. Lui sì, sa cogliere i veri slanci della vostra gioventù verso il nuovo, e sa preparare il terreno perché un vero futuro possa attecchire. Inchinatevi al vecchio, e rispettate chi ha speso una vita ad accumulare saggezza per saggezza passare. (Il re e il buffone applaudono la regina, mentre i due ragazzi si inchinano al vecchio). Sipario, grazie!                             Grazie, Natale Missale

